
Un giorno tutto questo finirà nasce per stimolare una riflessione sulla nostra identità di europei e occidentali. Con lo 
spettacolo si intende indagare il nostro sentimento di pericolo, più o meno inconscio, che trova sfogo in bizzarre teorie di 
‘sostituzione etnica’ o nelle pratiche dei cosiddetti ‘preppers’, persone che si preparano a ogni eventualità catastrofica, e 
che esorcizzano così il loro terrore di perdere tutto. A tale scopo, la drammaturgia dello spettacolo parte dalla storia di 
una donna africana che ha perso tutto e che cerca di raggiungere l’Europa, che per lei rappresenta un luogo di salvezza.
Lo spettacolo ha un taglio tutto femminile: ideato e co-interpretato dall’attrice e drammaturga Diana Höbel, si ispira a 
un racconto contenuto nel romanzo “Tre donne forti” dell’autrice franco-senegalese Marie Ndiaje (Premio Goncourt) che 
narra le vicende di Khady Demba.
Khady Demba è una giovane vedova scacciata dalla famiglia del marito, che, nella sua eroica esperienza di migrante po-
vera e sola, sopporta ogni angheria senza perdere la propria dignità, in cerca di una vita migliore e della propria emanci-
pazione. Accanto a lei, Diana Höbel costruisce il personaggio parallelo di una donna occidentale benestante, chiusa nella 
propria bolla esistenziale, fatta di quotidianità ripetitiva, relazioni prive di comunicazione e assenza di prospettiva.
Il tema dell’identità di due donne di due continenti diversi innerva lo spettacolo, che combina dimensione privata e 
dimensione sociale.
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Note di regia

Un giorno tutto questo finirà è uno spettacolo che mette a confronto due mondi apparentemente distanti fra loro. Sul 
palcoscenico vengono evocate due storie con linguaggi differenti, uno verbale e uno fisico. La parola viene utilizzata come 
un’eco lontana e rimanda a paesaggi sconosciuti, fantasie di riscatto, voglia di cambiamento, raccontando la storia di una 
ragazza senegalese costretta a mettersi in viaggio verso l’Europa; l’azione invece – quasi privata di parole e ridotta al 
massimo della concretezza – mostra una coppia occidentale chiusa nella propria routine. Da una parte quindi la po-
vertà, il movimento, il bisogno, dall’altra la ricchezza, la staticità, il superfluo. Da un lato una ragazza umile, senza 
nessuno, senza alcun contesto che ne attesti l’identità, la cui forza sta nel ricordare sempre a se stessa, in ogni circostanza, 
il proprio nome: Khady Demba. Dall’altro lato un uomo e una donna, senza nome, che si sono costruiti un luogo di appar-
tenenza e che si ritrovano prigionieri di una vita senza alcuna prospettiva se non la reiterazione del quotidiano.
Le due storie hanno in comune la polvere – quella del deserto che Khady Demba prova a scrollarsi di dosso e quella 
che cade inesorabilmente sui beni materiali della coppia –, che in fondo è l’emblema della sterilità. 
Khady Demba è una giovane donna che rimane vedova prima di riuscire ad avere figli. Considerata inutile dalla famiglia 
viene costretta a lasciare la sua casa in Senegal e a mettersi in viaggio verso l’Europa. Poverissima, senza alcuna conoscen-
za del mondo e senza aiuti, vive un calvario di sopraffazioni: patisce la fame, la riduzione in schiavitù, la violenza. Non può 
ribellarsi, eppure resiste. Mantiene la sua dignità, la sua integrità di persona. Il suo corpo è piegato, il suo spirito è intatto. 
Tutta la sua ricchezza, la sua forza, sono racchiuse nel non dimenticare mai il suo nome, simbolo della sua identità invio-
labile; il nome che ripete a se stessa a ogni nuova angheria, e che la sostiene anche nell’attimo estremo della morte: “Sono 
io, Khady Demba, pensava ancora nell’attimo in cui la sua testa urtò il suolo e, con gli occhi spalancati, vedeva planare 
lentamente sopra la barriera un uccello dalle lunghe ali grigie – sono io, Khady Demba, pensò nel fulgore di questa rivela-
zione, sapendo che lei era quell’uccello e che l’uccello lo sapeva.”
Khady Demba è mossa da un forte senso di sé, un sentimento quasi mistico di immortalità, inviolabilità, orgoglio: difatti 
non si basa sullo sguardo degli altri per definire se stessa. 
Tutto l’opposto dell’uomo e della donna che vengono rappresentati sul palcoscenico nella loro misera quotidianità. L’im-
magine della coppia che, contrariamente a Khady Demba, ha il corpo intatto e lo spirito piegato, ci fa da specchio e diventa 
l’emblema dell’Occidente. Non a caso è una coppia sterile, senza figli, incapace di qualsiasi dialogo, circondata da oggetti 
inutili, imprigionata in una consuetudine consolatoria e, allo stesso tempo, tragica. 
L’uomo e la donna ripetono delle azioni concrete, come apparecchiare, cucinare, mangiare, bere, leggere, vestirsi, petti-
narsi, senza alcuna consapevolezza o nel tentativo di perderla completamente. In primo piano dunque ci sono un attore e 
un’attrice che compiono azioni e gesti iperrealistici. Sullo sfondo, invece, sotto forma di voce fuori campo, eco lontana e, a 
tratti, ‘pensiero inconsapevole’ della donna sul palcoscenico, si sviluppa il racconto di Khady Demba che scandisce il ritmo 
e mette in luce le contraddizioni delle nostre vite. 
Khady Demba è una persona lontanissima da noi per cultura, priva di tutto quello su cui basiamo la nostra identità (lei è 
completamente priva di contesto), eppure vicina a noi perché essere umano; fragilissima perché ha perso tutto, fortissima 
perché non ha perso se stessa.
Khady Demba è un gigante rispetto a noi, così fragili intimamente, così bisognosi di essere attestati dalla società. 
Ruolo sociale, stato di famiglia, potere economico. Siamo sicuri che senza queste grucce sapremmo rimanere in pie-
di? Sapremmo essere come Khady Demba inviolabili intimamente, sempre saldi nella consapevolezza del nostro nome?
Questi interrogativi echeggiano fra le pareti della casa della coppia: a volte si materializzano, a volte rimangono inevasi, 
lasciando l’uomo e la donna nell’attesa che tutto abbia una fine.



Un giorno tutto questo finirà, il titolo, si riferisce a entrambe le vicende che, nell’essere accostate, rivelano le differenze, 
le similitudini e i reciproci condizionamenti fra i due mondi rappresentati. Come ad esempio nel rapporto fra i cumuli di 
rifiuti di plastica in cui si trova a vivere Khady Demba e l’atteggiamento ‘usa e getta’ dei materiali in plastica della coppia. O
come nelle difficoltà di relazione fra uomo e donna.
Le figure maschili che incontra Khady Demba sono assenti, violente, codarde; e lo stesso emerge dall’attore in scena, nel 
suo muoversi in silenzio, nell’indifferenza più totale, nella sua incapacità di relazione.
Anche le figure femminili – Khady Demba e la donna rappresentata sul palcoscenico – presentano delle analogie, soprat-
tutto sul piano emotivo, sebbene la messinscena riveli una differenza elementare: Khady Demba è una ragazza africana, 
l’attrice invece è bianca, minuta, nordica nei lineamenti; evidentemente non ha attraversato il deserto; sicuramente è più
vecchia della protagonista. La sua vita scorre scandita da appuntamenti quotidiani, banali. Banali rispetto all’eccezionalità 
delle giornate di Khady Demba.
Dal corto circuito che si genera accostando e sovrapponendo queste due donne comincia la costruzione della drammatur-
gia; la regia poi si concentrerà sull’apparato scenico e sonoro che sostiene il racconto, per definire il giusto equilibrio fra le 
parole (la storia di Khady Demba) e le azioni (la vita di coppia). 
Lo spettacolo si rivolge a un pubblico generalista, in particolare alle nuove generazioni (studenti delle Scuole secondarie 
e universitari), con lo scopo di stimolare una riflessione sull’essere o non essere occidentali, e sulla perduta capacità di 
percepire ogni essere vivente come unico e irripetibile, al di là della provenienza e di ciò che possiede.

Diana Höbel

Attrice e autrice, diplomata alla Civica Scuola di Arte Drammatica Paolo 
Grassi di Milano nel 1995, si perfeziona coi registi Mario Martone, Kristian 
Lupa e Silvio Soldini. In teatro viene diretta, tra gli altri, da Luca Ronconi, 
Massimo Castri, Konstantin Bogomolov.; in cinema da Gabriele Salvatores, 
Davide Ferrario, Maurizio Nichetti. Realizza radiodrammi per Radio Rai Uno 
Fvg, e progetti teatrali su commissione di diversi Enti prestigiosi (Formazione 
Benetton, Amici della Musica di Modena, Museo Svevo-Joyce, Sissa, EGO, 
Teatro La Contrada, INAF, Teatro Miela), tra cui “8558 Hack”, biografia dell’a-
strofisica, secondo Premio Sipario 2021; “È arrivato Cupido”, Premio Bepo 
Maffioli 2022; “Pasolini: il caos contro il terrore”, Premio Lucini 2023. I suoi 
progetti sono ospitati in festival di rilievo come Festival della Filosofia di Mo-
dena, Festival della Scienza di Genova, Lucca Comics, Bergamo Scienza. 
È ideatrice e direttrice artistica del progetto finanziato dalla Regione Fvg 
“LETSlisten - gli autori del Friuli Venezia Giulia in audiolibro”, e “ABasicsCien-
ce”, per Esof 2020. Dal 2012 vive e lavora a Trieste.
www.dianahobel.com



Marco Sgarbi

Laureato in Lettere Moderne, dal 1993 ha lavorato: come attore (in teatro: 
per Elena Felloni, Marco Felloni, David L. Hirst, Giuseppe Gandini, Alexandra 
Dadier, Pamela Volpi, Gianni Bianchini, Giulio Costa, Rita Formignani, Pier 
Giorgio Schiona; nel cinema: Ermanno Olmi, Roberto Cimpanelli; in televi-
sione: per Riccardo Donna, Marco Turco); come assistente di produzione per 
la “Dolly Bell Cinematografica” di Genova; come drammaturgo (Novembre 
1951: Cronaca di un’Alluvione); come produttore teatrale. È protagonista, as-
sieme a Diana Höbel di “8558 Hack”, “Il diario di Adamo ed Eva” di Mark 
Twain e di “Troviamo le parole” (dal carteggio fra Paul Celan e Ingerborg Ba-
chmann, produzione Ferrara Off). Dal 2000 al 2021 è stato Direttore Arti-
stico del Teatro Comunale di Occhiobello (RO).

Giulio Costa

Regista, laureato in Architettura, specializzato con Luca Ronconi e Lluís Pa-
squal. Dal 1999 ha lavorato come scenografo, attore, drammaturgo (prod. 
Teatro dei Venti: Quotidiano Scadere Premio Linea d’Ombra 2010; InCerti 
Corpi Premio Presente Futuro 2013, Premio Crash Test 2014), assistente 
alla regia di Giorgio Gallione e Lucio Dalla. Dal 2003 ha scritto e diretto: Im-
mobili (Premio Cervi 2011 menzione di merito), Senza titolo (Premio Ece-
plast Festival Troia Teatro 2011, Premio del Pubblico Finestre di Teatro 
Urbano 2011), Messa in scena (Progetto speciale I Teatri del Sacro 2011), 
Giro solo esterni con aneddoti (Premio Tuttoteatro.com ‘Dante Cappelletti’ 
2011), Manufatti Artigiani (Premio Linutile del Teatro 2012), Nostra Italia 
del Miracolo (Premio Cassino Off 2016, finalista Premio Mauro Rostagno 
2019), Futuro Anteriore (vincitore dei Bandi della Siae “Sillumina” e “Per 
Chi Crea”, Premio Inbox 2020 2° classificato, finalista Premio Cervi 2020). 
Dal 2014 è Direttore Artistico di Ferrara Off.



FERRARA OFF è un’associazione di promozione sociale che opera nel settore delle arti performative. Il direttivo è a pre-
valenza femminile e per il 60% rappresentato da under35.
L’associazione vanta una solida rete di collaborazioni con enti locali - in termini di ospitalità, coproduzione e scambi - tra 
cui Fondazione Ferrara Arte, Teatro Comunale Claudio Abbado, Ferrara Musica, Jazz Club Ferrara, Museo di Storia Natu-
rale, Arci Ferrara - e con alcune realtà nazionali ed europee - Teatro Comunale di Occhiobello (RO), Imago Mundi Onlus 
(Cagliari), Korzo Theater e Teddy’s Last Ride (Olanda), Festival Píndoles (Spagna).
Dal 2014, presso la propria sede, Ferrara Off propone corsi di formazione (teatro, danza, scrittura, movimento) e una 
programmazione che spazia dal teatro alla danza, dalla musica al cinema, dalla pittura alla poesia, con un’alternanza di 
produzioni proprie e ospitalità di compagnie italiane e straniere.
Oltre alle attività presso la propria sede, Ferrara Off da subito ha realizzato e proposto iniziative in giro per la città - Bi-
blioteca itinerante di letteratura, Maratona Orlando, BONSAI festival di microteatro, Monumenti Aperti - che hanno con-
tribuito a far diventare l’associazione un’importante realtà culturale del territorio.
Nel 2022, con la Chiamata OFFline, Ferrara Off ha inaugurato un triennio di programmazione che prevede compagnie/
artisti selezionati da tutta Italia e dall’estero da inserire in un Festival BONSAI del tutto rinnovato (nella durata e nelle 
modalità di fruizione) e che, grazie a questo assetto, si è aggiudicato il contributo del FUS Fondo Unico dello Spettacolo.

www.ferraraoff.it | info@ferraraoff.it | +39.333.6282360


